Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 18 Marzo 2007
IV del Tempo di Quaresima
Dalla seconda Lettera di san Paolo Apostolo ai Cristiani di Corinto (cap. 3)
Fratelli, sorelle,
[7]
se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, 
[8]
quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 
[9]
Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. 
[10]
Anzi sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. 
[11]
Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. 
[12]
Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 
[13]
e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 
[14]
Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 
[15]
Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 
[16]
ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. 
[17]
Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. 
[18]
E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore.
Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Scritta tra la primavera e l’autunno del 57 mentre Paolo si trova forse ancora ad Efeso o a Troade o in Macedonia (3° viaggio missionario) risulta difficile oggi dire se si tratta di una composizione unica suddivisibile in tre parti ben distinte (1-7; 8-9; 10-13) e non del tutto omogenee tra loro oppure di tre diverse lettere che poi la tradizione ha fatto confluire da subito (Paolo stesso?) nell’unica epistola che ci è stata tramandata. La possibilità suggestiva delle tre lettere qui riunite in una nasce dal fatto che proprio in 1Cor e in 2Cor si accenna ad altre due lettere scritte a questa comunità di cui però non c’è traccia.

2. Le tre lettere potrebbero essere: la prima con carattere apologetico; la seconda, quella che Paolo dice scritta tra la lacrime, di tono molto polemico; la terza con intento di riconciliazione. Sullo sfondo ci sono avvenimenti che sembra possibile ricostruire così:

· mentre Paolo è assente da Corinto, viene attaccato da alcuni missionari giudeo-cristiani circa la legittimità della sua missione. Per rispondere Paolo manda a Corinto Tito con una lettera di difesa.

· L’ambasceria di Tito fallisce. Perciò Paolo stesso fa una fugace visita a Corinto, ma in questa occasione viene pubblicamente attaccato da un suo avversario e subisce pure lo scacco di vedere che tutta la comunità passa dalla parte del suo avversario. Partito da Corinto scrive una lettera polemica (la lettera delle lacrime) con la speranza di ottenere un riavvicinamento. Anche questa volta latore dell’epistola è Tito.

· Mentre Paolo è in Macedonia, viene raggiunto da Tito dal quale apprende che il suo denigratore è stato punito e che la comunità si è ravveduta nei suoi confronti. Allora Paolo scrive una lettera di riconciliazione e, dopo poco tempo, tornerà  lui stesso a Corinto per sancire la pace ritrovata.

3. Da questi accenni sommari risulta la complessità di questa lettera che, letta nella sua unitarietà, ha come teme di fondo la strenua difesa di Paolo e del suo apostolato il cui principio ispiratore è la carità di Cristo che rivela tutta la sua forza nella debolezza. Insieme ad altre tematiche minori è importante il rilievo che viene dato alle motivazioni teologiche della colletta per i poveri di Gerusalemme.

2. Leggere il Testo
1. Il nostro brano appartiene alla prima parte (la 2Cor originaria?) una lettera di tono apologetico dove Paolo, attaccato dai missionari giudeo-cristiani arrivati a Corinto in sua assenza sulla legittimità della sua missione apostolica, si difende. Diversamente dagli altri missionari che possono esibire un grande attaccamento all’AT, lettere di raccomandazione sottoscritte da altre comunità, Paolo dice di non avere altre credenziali se non i Corinti stessi: la loro evangelizzazione da lui operata è la lettera di raccomandazione di Paolo, una lettera scritta da Dio stesso non con l’inchiostro, ma con lo Spirito, non su tavole di pietra, ma nei cuori: è questa opera di Dio che ha reso lo stesso Paolo ministro adatto della Nuova Alleanza, quella dello Spirito che dà vita e non della lettera/scrittura che uccide. (Questa è l’unica volta in tutto il NT che ricorre l’espressione Antico Testamento per indicare la Prima Alleanza)
2. A seguito di queste premesse si capisce il ragionamento presentato: si tratta di dimostrare la superiorità del la Nuova Alleanza rispetto all’Antica, del ministero duraturo dello Spirito e della giustizia rispetto a quello effimero della morte e della condanna. L’immagine che sostiene il ragionamento è presa da Es 34: il volto radioso di Mosè dopo la lunga coabitazione con Dio. Paolo sostiene che Mosè, consapevole dei limiti della Prima Alleanza, non agiva con franchezza (parresia) coprendosi il volto, perché così nascondeva agli Israeliti proprio quei limiti. Paolo invece agisce con franchezza e non ha bisogno di nascondere niente proprio perché ministro dell’alleanza definitiva.

3. Il tema del velo di Mosè viene poi esteso alle menti e ai cuori dei figli di Israele i quali nonostante Cristo non hanno capito la fine dell’antica economia di salvezza: sono ciechi, ma quando crederanno in Cristo il velo sarà tolto e allora anch’essi vedranno bene.

4. All’opposto la vita di chi sta nella nuova economia di salvezza è segnata dallo Spirito (Gesù risorto è realtà spirituale e quindi è lo Spirito e per questo può effondere lo Spirito santo, lui che è il vero Kyrios/Signore di cui si parla in Es 34) che consente franchezza perché genera libertà e così tutti, non uno solo come nel caso di Mosè, riflettono nel volto lo splendore di Dio, e non solo momentaneamente, ma ogni giorno di più con una metamorfosi che porterà fino ad essere la piena immagine di Cristo, quasi superando il limite creazionale della somiglianza.

3. Meditare il Testo
· Tutta la storia della salvezza è l’opera con la quale Dio fa di noi la sua immagine. A noi è dato di riflettere sul mondo il volto di Dio, in Cristo siamo già la sua immagine definitiva: dono/compito, vocazione/grazia.

· È anche così che Dio continua a illuminare il mondo: “Voi siete la luce del modo…”

4. Pregare il Testo

“La preghiera trasfigura e rende belli" diceva in una catechesi della quaresima del 2000 il card. Martini.
Si può vivere la preghiera come lo spazio dove si guarda verso Dio e si è illuminati.

Possa il Signore Gesù porre, pure a noi,

le mani sugli occhi,

perché iniziamo a volgere lo sguardo

non alle cose che si vedono,

ma a ciò che non si vede:

apra a noi quegli occhi

che non scrutano le cose presenti,

ma quelle future,

e sveli a noi quello sguardo del cuore

mediante il quale si vede Dio in spirito.

(Origene)













